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LA GAMMARANA: 

DALLA TRADIZIONE ALL’INNOVAZIONE FIORISCE  

UNA “NUOVA INTERAMNIA” 
 

La Gammarana è un quartiere di Teramo, situato fuori dal centro storico, sul versante est del fiume Vezzola e, 

precisamente, alle spalle della stazione ferroviaria. 

Gli step della storia urbanistica della città che hanno influito su questo quartiere sono da rintracciare già nell‘800, quando 

venne inaugurata la stazione ferroviaria e creato il ponte di San Ferdinando, il quale permise di scavalcare il fiume e collegare il 

centro cittadino (individuabile tra il Tordino e il Vezzola) alla ferrovia. Da lì a poco con il 1° regolamento edilizio (1886) si 

rivolse molta attenzione all’area della Gammarana, individuata come asse di ampliamento sul quale investire. Accanto alla 

ferrovia, poi, si sviluppò un nuovo tracciato autostradale, la Teramo – mare, che oggi contribuisce a servire efficientemente la 

zona.  

Fino alla seconda guerra mondiale questo luogo ospitava un aeroporto per piccoli aerei da guerra e un autoporto per il 

ricovero dei veicoli militari. A partire dagli anni cinquanta cominciarono a sorgere le principali industrie teramane: la Villeroy & 

Boch (una fabbrica tedesca produttrice di ceramica e articoli per la casa), il confettificio Arcangeli, la fabbrica di dolci L'Aquila 

d'Oro in seguito divenuta Campo del re, l’Adone (un'industria per la produzione di acciaio, in particolare di binari per i treni), 

l'industria di imbottigliamento della Gavini… impianti che hanno caratterizzato l’area come zona industriale.  

Nella metà degli anni sessanta la zona è cresciuta come centro residenziale e ad oggi non ha una chiara identità. Ora la 

maggior parte delle fabbriche sono dismesse e la Gammarana, nonostante il ruolo importante rivestito in passato, è attualmente 

vissuta come una periferia. 

La Gammarana si trova, quindi, ad essere oggetto di studio e di analisi del nostro workshop. Dopo l’approfondimento 

storico, il rilevamento del sistema infrastrutturale, insediativo e ambientale, la nostra attenzione si è rivolta a rintracciare le 

criticità e le problematiche della zona, intuendo allo stesso tempo risorse e potenzialità per la crescita e lo sviluppo, per poi 

progettare una sua rinascita; il tutto in una visione complessiva e non più relativa, in un quadro che sia generale e non più 

particolare, in una progettazione che, stavolta, non sarà chiusa e cucita ai bordi del quartiere (come nel linguaggio di un progetto 

architettonico) ma aperta e con un limite spaziale indefinito. La riqualificazione dovrà esercitare un forza centrifuga che, dal cuore 

della Gammarana, si espanderà e arricchirà anche le aree limitrofe. 

Dunque, nella fase intermedia del piano strategico, abbiamo conosciuto le criticità del territorio, ovvero: 

 un forte squilibrio, che si avverte appena entrati nel quartiere rispetto al tran tran cittadino consumato appena valicata la 

ferrovia; 

 il suo isolamento, contraddistinto dalla difficile accessibilità e dalla mancata capacità di attrazione; 

 quartieri satelliti; 

 la ferrovia poco significativa e poco incidente nella mobilità, che diventa quindi un elemento di ostacolo per l’accesso; 

 il divario esistente tra l’alta quota residenziale e gli insufficienti servizi; 

 il grave stato di degrado e di abbandono in cui versano aree del quartiere e una scarsa qualità stradale; 

 insufficienza e inadeguatezza dei punti di accesso al quartiere; 

 discontinuità del tracciato ciclo-pedonale; 

 il problema della riconversione dei siti industriali; 

 la mancanza di luoghi ricreativi e di sviluppo culturale. 



Negli anni si è raggiunta la consapevolezza che gli step della storia urbanistica della città e i PRG non ne hanno davvero 

veicolato la crescita, ed è nato l’intento di superare una strategia progettuale antica e inadeguata. Proprio sulla scia di una nuova 

ottica, relazionale e di contesto, è nato il progetto del Piano Strategico ‘Teramo 2020’: un percorso iniziato nel 2005 e terminato 

nel 2009 ma la cui eredità progettuale è stata raccolta dal PISU, strumento previsto dal Fondo Europeo del Piano Operativo 

Regionale del FESR 2007-2013. Acquisiamo quindi come trama progettuale gli interventi previsti dal Piano Integrato dello 

Sviluppo Urbano (PISU) sulla Gammarana. In esso sono confluite, infatti, le ipotesi di intervento sul territorio comunale che 

risolvono questioni di disagio ambientale o riqualificazione urbanistica e questioni del sistema della mobilità: interventi che 

abbiano come obiettivo lo sviluppo territoriale. La novità è costituita dalla rinnovata partnership tra città e pubblico 

(amministrazione e cittadino) riscoperta vincente, la quale deriva anche dalle attività partecipative del Piano Strategico con le 

quali è stato individuato il quadro delle aree sulle quali concentrare le azioni del PISU medesimo. Una delle schede di 

approfondimenti riguarda doverosamente, appunto, il quartiere Gammarana e prevede per esso alcuni interventi: 

 il recupero dell’ex complesso industriale dismesso Villeroy e Boch su cui è stato sperimentato un modello di edilizia 

sostenibile dall’Università di Chieti-Pescara; 

 il recupero dell’area dismessa ex Aquila d’Oro; 

 il Piano di recupero “Globo” dell’area dismessa ex Adone; 

 l’arretramento della stazione ferroviaria con la creazione di una piazza (Progetto PEGASUS); 

 la realizzazione dello svincolo del Lotto zero; 

 una pista ciclabile che metta in relazione il territorio. 

È sulla base di ciò che si deve articolare la strategia di progetto, la quale, dopo aver riscontrato le criticità, osserva anche le 

risorse e gli elementi di valore dell’area, come: 

 la presenza della maggior parte degli impianti sportivi teramani, che prosciugano in maniera efficace lo scenario 

agonistico utile; 

 il sistema di mobilità e trasporti rappresentato dalle strade statali e regionali che servono efficacemente il quartiere, 

“testa” di tutto un sistema vallivo; 

 la presenza di strutture da riconvertire, capaci, per la loro dimensione e posizione, di accogliere grandi servizi e nuove 

funzioni, offrendo quindi una risposta alle aspettative dei cittadini e del territorio; 

 le piccole aree a cielo aperto in attesa di occupazione e risoluzione, che da elementi di declino possono divenire elementi 

di prestigio; 

 la rilevante presenza del Parco della Scienza; 

 il parco fluviale del fiume Vezzola, patrimonio naturalistico, il fiume Tordino e la valenza paesaggistica del territorio 

circostante. 

La tesi arriva così a ipotizzare il rilancio urbano della Gammarana tramite il perseguimento di tre obiettivi: centralità, cura e 

sicurezza, accessibilità. L’azione progettuale si muove in direzione delle tre matrici di scopo.  

In relazione al primo obiettivo, l’iter progettuale prevede nel quartiere: 

 la conversione in via definitiva dell’ex Villeroy & Boch (di cui i cittadini si sono “già appropriati”) in un teatro, sede di 

concerti e spettacoli, e dello spazio aperto ad essa adiacente in un anfiteatro; 

 la funzionalizzazione dell’area ex L’Aquila d’Oro come nuovo centro polivalente che accoglierà delle funzioni 

pubbliche. Doterà infatti il quartiere di una biblioteca (alternativa a quella comunale sita in centro storico), una ludoteca, 

una videoteca, uno “sportello cittadino” (per raccogliere istanze, proposte e risponda prontamente a questioni di carattere 

amministrativo), un circolo per anziani, aule per corsi ed attività integrative e, nel verde adiacente, spazi attrezzati alle 

nuove funzioni; 

 la riorganizzazione dell’area, ottenuta dall’arretramento della stazione ferroviaria, in cui prenderà forma e vita la nuova 

piazza urbana, luogo di aggregazione e scambio sociale; 



 la funzionalizzazione dell’area ex Adone come sito a cui destinare la costruzione di un residence turistico alberghiero, 

con locali di alloggio, ristorazione, ricevimento ed un adeguato spazio verde e piscina… un timbro che riceverà vita dal 

nuovo contesto e ne darà; 

 la trasformazione dell’area ex Pompei in un centro poli-ludico con attività varie: bingo, bowling, sala giochi, sale 

multimediali e sale per la ristorazione; 

 la destinazione di una delle aree verdi in disuso a punto panoramico e belvedere. 

In relazione al secondo obiettivo:  

 la riqualificazione delle zone verdi d’interesse comune; 

 l’adeguamento degli incroci importanti; 

 la riqualificazione dei viali stradali; 

 il riassestamento dei sottopassi che collegano la Gammarana al quartiere San Berardo; 

 l’adeguamento delle piste ciclo-pedonali; 

 il presidio degli orti urbani nell’area di conca tra le ex fabbriche e il fiume; 

 il potenziamento dei percorsi fluviali. 

In relazione al terzo obiettivo: 

 la caratterizzazione e il potenziamento di  strade in qualità di direttrici del nuovo progetto; 

 la realizzazione di nuovi percorsi ciclabili e pedonali; 

 la creazione di aree di sosta e parcheggio necessarie alle nuove funzioni; 

 la creazione di nuovi ponti di attraversamento fluviale, con una conseguente più stretta relazione tra la Gammarana e tutta 

la restante città teramana; 

 la realizzazione di un ulteriore sottopasso nei pressi del Parco della Scienza. 

Dunque, grandi e piccoli interventi per migliorare la qualità della vita del cittadino, soluzioni reversibili e non capaci di 

un’attrattiva che superi i confini. Una riqualificazione urbana per una maglia di base formata da vere e proprie “vie rigogliose e 

verdi”.  

Concludendo: l’intento è quello di creare un nuovo piccolo centro soprattutto per i residenti del luogo ma anche per quanti 

viaggiano lungo le direttive che percorrono la Gammarana offrendo punti d’informazione e di attrazione turistica, opere di 

rilevanza sociale e culturale, uniti a una rinnovata  cura e qualità dei tragitti che si snodano lungo il percorso di una nuova e 

pluridentità e riscattando così il ruolo della Gammarana, da periferia spettatrice del centro a cuore propulsore di riscoperte 

centralità. 

                                  

 












